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Giornalista incriminato 
per notizia su « covo » BR 

MILANO — Dure polemiche sulla « fuga » di notizie inerenti 
alla scoperta di un nitro covo di terroristi a Milano. Ieri 
mattina è stato lungamente interrogato il redattore della 
agenzia Italia Renzo Magosso che per primo ha diramato la 
notizia sul rinvenimento del « covo » di via Riccione. Renzo 
Magosso non ha voluto rivelare da chi aveva avuto l'infor
mazione e cosi nei suoi confronti è stata spiccata una comu
nicazione giudiziaria per reticenza. Il magistrato che ha preso 
la grave decisione, il sostituto procuratore Spataro, ha detto 
di «non avere alcuna intenzione di penalizzare il giornali
sta, che semmai ha fatto il suo lavoro, ma chi ha consentito 
di diffondere la notizia ». 

Sulla vicenda ci sono state proteste da parte del comitato 
di redazione, dei giornalisti e del poligrafici dell'agenzia 
Italia. Telegrammi sono stati inviati al presidente della 
Repubblica Pertini e al ministro di Grazia e giustizia Boni
facio. Il congresso della Federazione della stampa, in corso 
a Pescara, ha espresso la sua solidarietà a Renzo Magosso. 

NELLA FOTO — La freccia indica una finestra del covo delle 
Br scoperto a Milano 

Folli pretese a Catanzaro 

Piazza Fontana: 
colpo di spugna su 
anni d'inchiesta? 

L'avvocato Ascari resta ancora fermo al
le tesi e ai « colpevoli » dell'anno 1969 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Dal dicem
bre 1969 sono trascorsi quasi 
nove anni, ma per taluni le
gali di questo processo per 
la strage di piazza Fontana 
si direbbe che il tempo si sia 
fermato ai giorni delle pri
me indagini romane, quando 
il « mostro » Valpreda veniva 
sbattuto in prima pagina. Cer
ti ritocchi, naturalmente, non 
si possono proprio evitare, vi
sto die le accuse contro Fre-
da e Ventura sono accompa
gnate da precisi riscontri 
obiettivi. Che cosa si escogi
ta. allora, per rilanciare, ag
giornandola. la vecchia tesi 
degli opposti estremismi? Si 
salda l'asse Padova-Roma. 
che sicuramente ha funziona
to ma con ben altri risvolti 
e retroscena, e si dà per 
scontato che la conoscenza di 
Freda con Stefano Delle 
Ghiaie abbia convinto, trami
te Mario Merlino, l'anarchico 
Valpreda a portare la bom
ba alia Banca dell'Agricol
tura. 

Gli attentati del '69. insom
ma. sarebbero opera di grup
pi estremistici che. accomu
nati nel disegno di abbattere 
lo stato borghese, avrebbero 
agito per conto proprio. Da 
questa riduttiva ricostruzio
ne. inutile dirlo, spariscono 
le complicità e le connivenze 
ad altissimo livello. L'avv. 
Odoardo Ascari, che ha pro
seguito ieri la sua lunghissi
ma arringa non riuscendo pe
raltro a concluderla, ha co
si parlato della riunione di 
Padova, dell'appunto Serpieri 
del 16 dicembre, ma ha ta
ciuto su personaggi come 
Gianncttini 'X>r non dire dei 
generali e dei ministri. 

Scoprendo il proprio pensie
ro. d'altronde, lo stesso lega
le ha proclamato di non es
sere interessato alle « ragio
ni politiche che possono aver 
contribuito a creare il perso-
maggio Valpreda >. Si può ben 
capire, allora, che prescin
dendo da quelle « ragioni po
litiche > che sono state alla 
base della strategia della ten
sione. si blocchi il discorso 
proprio quando dovrebbe es
sere sviluppato. Così, parlan
do dell'appunto del 16 dicem
bro (è quello in cui vengo
no indicate le responsabilità 
negli attentati di Merlino e di 

Morto operaio 
dell'ENEL 
ustionato 
sul lavoro 

TORINO — E' morto in se
guito alle eravi ustioni ri
portate l'operaio dell'ENEL 
Edoardo Arrighetti. di 32 an
ni. investito ieri da un get
to di olio bollente mentre 
con un compagno era inten
to ad un* riparazione. 
' Oravi sono ancora le con

dizioni del collega della vit
tima, Virgilio Scanu 

Delle Chiaie su ispirazione di 
Guerrin Serac e di Robert 
Leroy) non si • spiega ' come 
mai ai due stranieri sia sta
ta affibbiata dal SID l'etichet
ta di « anarchici » quando si 
trattava invece di fascisti. 

Né si spiega come mai, nel 
famoso appunto, siano stati 
aggiunti quei due nomi stra
nieri, mentre il maresciallo 
Tanzilli che aveva ricevuto la 
confidenza da Serpieri, ha ri
petuto qui a Catanzaro di non 
aver mai sentito parlare di 
quei due personaggi. Tanto 
meno si spiega il motivo per 
cui le indicazioni contenute 
in quell'appunto non siano 
state minimamente seguite 
dagli istruttori del 1969. Cer
to. Delle Chiaie era sicura
mente un fascista che ha rice
vuto potenti protezioni. 

Ma come mai l'analisi non 
viene approfondita sul capito
lo di tali protezioni? Certo, 
Merlino è un personaggio am
biguo. ed era indubitabilmen
te legato a Stefano Delle 
Chiaie. Nò può stupire che 
Freda e Delle Chiaie aves
sero idee comuni, visto che 
erano entrambi fascisti. Ma 
Freda conosceva benissimo 
anche Giannettini. come è 
ampiamente dimostrato dalle 
carte processuali. Come mai 
il legale non si sofferma su 
questi rapporti? L'avv. Asca
ri dice di non avere « obiet
tivi preferenziali ». ma intan
to sceglie dagli atti del pro
cesso soltanto alcuni episodi. 
isolandoli dal contesto delle 
connivenze, scordandosi che 
proprio questa Corte d'Assi
se. approfondendo quel capi
tolo. è giunta addirittura a 
condannare un generale pof 
falsa testimonianza. 

Vedremo oggi, se continuan
do a parlare di Vaipreda, si 
dimenticherà di parlare an
che di un'altra condanna: 
quella dell'ex questore di Mi
lano Marcello Guida, che ob
bedendo a quelle € ragioni po
litiche » che tanto poco inte
ressano il legale, contribuì 
più di ogni aìtro a creare il 
personaggio Valpreda. 

Serrbra di tornare a legge
re taluni quotidiani del 1969. 
Ma da allora, grafie all'ope
ra di magistrati seri e corag
giosi. che sono quelli di Tre
viso. di Milano e di Catan
zaro. il velo delle potenti co
perture è stato sollevato. Non 
è più possibile rimettere og
gi il coperchio sulla pentola. 
Si può far scappare Freda. 
ma diventa imprèsa impossi
bile cancellare i torbidi retro
scena della strage del 12 di
cembre. Di questi retroscena 
parleranno altri legali, com-
nresi alcuni della parte civi
le. Sarà allora che. finalmen
te. il discorso si farà più 
mordente, entrando nel'vivo 
di quelle «ragioni politiche > 
al servizio delle quali i terro
risti fascisti scatenarono gli 
attentati del '69 che culmi
narono nella strage di piazza 
Fontana • • 

Ibio Paolucci 

Verona: attentato rivendicato da «proletari armati» 

Guardia carceraria di 22 anni 
ferita alle gambe da terroristi 

Guarirà in due mesi - Da tempo, nel carcere della città, esiste uno stato di 
estrema tensione - Lo stesso agente aveva impedito la fuga di un detenuto 

Dal nostro rorrispondente 
VERONA — Una guardia car
ceraria di 22 anni. Arturo 
Nigro, originario di Sessa Ci
lento Salerno e residente a 
Poiano, in provincia di Ve
rena, in servizio da due an
ni presso il carcere di Cam-
pone, è stato ferito alle gam
be poco dopo la mezzanotte 
di lunedi mentre si accinge
va a far ritorno alla sua abi
tazione. Arturo Nigro stava 
parcheggiando nei pressi di 
casa sua quando due giovani 
sono scesi da una vettura, e 
armi in pugno, gli hanno in
timato di scendere. Il gio
vane agente, che era disar
mato. ha obbedito all'intima
zione dei suoi aggressori, che, 
dopo averlo fatto stendere a 
terra, gli hanno sparato al
le gambe alcuni colpi di pi
stola. Due proiettili sono an
dati a segno provocandogli 
la frattura del femore sini
stro e altre lesioni alla gam
ba destra. 

Subito dopo l'attentato i due 
si sono dileguati. I vicini di 
casa e la moglie del Nigro 
hanno avvisato il 113 e pre
stato i primi soccorsi al gio
vane agente che è attualmen
te ricoverato all'ospedale di 

Borgo Trento, con prognosi 
di GO giorni. L'attentato è 
stato rivendicato ieri matti
na alle dieci con due telefo
nate, una al giornale « L'A
rena » e l'altra all'agenzia 
ANSA, da sedicenti « proleta
ri armati per il comunismo >. 

E' la prima volta che un 
episodio del genere si verifi
ca nella nostra città, tradizio
nalmente considerata « ai 
margini » dell'attività terrori
stica dei gruppi eversivi. Non 
sembra neppure casuale la 
scelta di una guardia carce
raria da parte dei terrori
sti soprattutto se si conside
ra che da alcuni mesi c'è 
del fermento nelle carceri ve
ronesi. vi sono state anche 
manifestazioni di protesta per 
le condizioni interne al car
cere. manifestazioni basate 
su una reale situazione di di
sagio ma che sono servite ai 
fautori della provocazione e 
del terrore come pretesto per 
innescare la spirale della vio
lenza e della paura. 

L'agente Nigro. tra l'altro. 
era stato al centro di un epi
sodio verificatosi alcuni mesi 
fa quando impedì il tentativo 
di fuga di un detenuto comu
ne che venne, successivamen
te. processato e condannato. 

Da quell'episodio emersero 
una serie di voci e di illa
zioni secondo le (inali il de
tenuto non avrebbe avuto mo
tivi per fuggire dal momento 
che di li a pochi giorni avreb
be dovuto uscire dal carcere 
e che. nella sostanza, si trat
tasse di una montatura. 

Una scelta quindi, ben pre
cisa da parte degli aggresso
ri che. a quanto pare, per le 
modalità con cui i fatti si 
sono svolti, da tempo prepa
ravano questo attacco e con
trollavano i movimenti del

l'agente. 
Vi è ora la necessità di fa

re piena luce su questo gra
ve episodio che si inquadra 
nella più ampia strategia 
eversiva che nel Veneto opera 
ormai da diversi anni. Altro 
elemento da rilevare è l'ap
parente assenza di motiva
zioni dell'attentato. Nelle due 
telefonate fatte dai terrori
sti per rivendicare l'aggres
sione non è stato fatto alcun 
riferimento, ma si è sempli
cemente comunicato « l'avve
nuto azzoppamento ». con un 
metodo quindi che ricalca 
auello già usato da altri grup
pi eversivi in situazioni ana
loghe. 

Il dato che rimane è quel

lo di una svolta nell'azione 
eversiva di detcrminate for-
/.e esistenti a Verona e della 
possibilità quindi che possa 
esistere un collegamento tra 
gli attentatori veronesi e quel 
li di altre città del Veneto. 
In ogni caso, ferma deve es
sere la risposta delle forze 
democratiche, cosi come de 
ve essere incisiva l'azione del
le autorità preposte alla di 
fesa dell'ordine pubblico e de
mocratico affinchè siano 
prontamente individuati e pu 
niti gli esecutori e i man 
danti di questo attentato. 

Carla Pellegatta 

Altri 4 anni 
al nappista 
Schiavone 

NAPOLI — Giovanni Genti
le Schiavone, uno dei Jon-
datori dei Nuclei Armati 
Proletari, tutt'ora in carce
re per scontare una lunga 
pena detentiva per la sua at
tività eversiva, è stato oggi 
condannato dal tribunale di 
Napoli ad altri 4 anni di re
clusione per una serie di 
azioni terroristiche compiu
te nel napoletano più di due 
anni fa. 

Di scena gli « insospettabili » al processo di Reggio Calabria 

Non possono negare l'evidenza 
i prestanome dei boss mafiosi 

Un professore di scuola comprò i camion da trasporto nei cantieri del V 
Siderurgico poi passati ai clan degli appalti - « Samaritano » per latitanti 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Ieri 
di scena al processo dei-boss 
mafiosi i « prestanome » a 
personaggi che perché sospet
tati non possono condurre af
fari in prima persona. Rap
presentante tipico, specializ
zato in compravendita dei ca
mion per le opere di sterro 
nell'area del V Centro side
rurgico è il professor Fran
cesco Sigilli di Taurianova. 
Compra camion pesanti con 

l'intento di rivenderli e di 
guadagnarci, in poco tempo, 
almeno 100 milioni di'lire, no
nostante il suo stato giuridico 
di dipendente pubblico glielo 
vieti espressamente (è. però. 
un personaggio del sottobosco 
democristiano). Tra l'incredu
lità generale sostiene, candi
damente. dì avere nel gennaio 
1976 comperato otto camion 
per l'importo complessivo di 
362 milioni di lire: voleva fa
re l'autotrasportatore? Nossi
gnore. Pensava di rivenderli 

Processo per violenza carnale 
all'« eroe dei fatti di marzo » 

BOLOGNA — Mario Isabella, 20 anni, già condannato a 
cinque anni e sei mesi (due condonati) per l'assalto all'ar
meria Grandi, durante i « fatti di marzo », è ricomparso ieri 
nelle aule del tribunale. Questa volta non aveva attorno 
il solito apparato di spalleggiatori urlanti contro la « repres
sione di stato ». L'accusa è molto meno « nobile », dovendo 
rispondere, insieme al fratello Domenico e agli amici, Giu
seppe Piccione Cusmà e Roberto Degli Esposti, di violenza 
carnale, nei confronti di una ragazza che, all'epoca dei fatti, 
cioè nel 74, aveva 13 anni. 

Anche questa volta i tre si sono dichiarati vittime di un 
a complotto»; da parte della ragazza, naturalmente, che al 
momento dello stupro « ci stava ». Le testimonianze, a co
minciare da quelle della vittima, affermano esattamente il 
contrario, ma gratta certi « rivoluzionari » e trovi il maschio-
bruto. La linea di difesa non si discosta da quella, nauseante 
e squallida, dei tanti « latin lover » da strapazzo. E perché 
dovrebbe discostarsene? Singolare, ci auguriamo per una di
strazione, l'assenza del movimenti femminili e femministi a 
questo processo, peraltro subito rinviato. 

A febbraio naturalmente 
non fu in grado di pagare 
la prima rata ed a marzo le 
cambiali passarono ai nuovi 
acquirenti degli otto camion. 
Il presidente Tuccio esorta 
l'imputato a dire la verità: 
« Professor Sigilli, avete fat
to da prestanome, non è ve
ro? ». I camion infatti sono 
finiti agli Avignone (due), 
altri due al Buzzi, cognato di 
Teodoro Crea, altro imputato. 
uno al Frascati, un altro a un 
Mazzaferro e gli altri sempre 
nel giro. 

C'è tra l'esercito degli auto
trasportatori una particolare 
predilezione nei confronti del 
mondo della scuola, osserva 
ancora il presidente Tuccio: 
professori e bidelli della Pia
na di Gioia Tauro - sono gli 
« insospettabili » (ma non trop
po) acquirenti di decine e 
decine di pesanti automezzi. 
un convoglio che passa qua
si subito dalle loro mani a 
quelle di mogli di sorvegliti. 

Proprio in quegli anni di 
accaparramento dei servizi di 
autotrasporto nell'area del V 
Centro siderurgico, solamente 
nel comune di Taurianova, ci 
furono ben 44 omicidi in due 
anni: il prof. Sigilli è vivo. 
il suo ruolo dunque era « mi
nore ». anche se importante. 
Ora gli è stato proibito di sog
giornare in Calabria con l'ec

cezione. assai strana, del co
mune di Monasterace. 
- -Passiamo ad Antonio - Di
naro. giovane appaltatore di 
Melicucca. Ha lavorato a Reg
gio Calabria nei cantieri del
la Cambog. subappaltati dalla 
« Edilizia reggina > dei fra
telli Libri e. da questi, alla 
ditta SAMA di Catania. Non 
ha potuto negare di avere 
comperato dal capo ricono
sciuto della mafia locrese. 
Giuseppe Cataldo, una Alfet-
ta 2000 per 4 milioni e mezzo 
di lire. Solo all'atto dell'ac
quisto — dice — seppe che 
era blindata. Così la riven
dette a Giuseppe Gallico di 
Palmi, uno dei protagonisti 
di una sanguinosa faida. Il 
29 novembre del '74. un tale 
identificato in Giovanni Sara
ceno. latitante, lo ferma per 
portare all'ospedale di Gioia 
Tauro sua madre. Qualche 
centinaio di metri più avanti 
vi sono i carabinieri. Sara
ceno gli ordina una repentina 
inversione: i carabinieri Io 
inseguono, gli sparano contro 
tre colpi di pistola ma lui rie
sce a seminarli. Tutto natu
ralmente. per spirito di cari
tà: « Quel poveraccio con la 
madre malata, signor presi
dente. io non Io conoscevo 
neppure... ». 

Enzo Lacaria 

Nostro servizio 

Chieti: espulso dalla 1° elementare 

Divieto di scuola 
per il bambino 

«troppo vivace» 

CHIETI - Pierluigi Zappa-
costa ha compiuto sei attui 
a giugno, ha la passione 
(ielle automobiline, è affa
scinato dalla foresta afri
cana. o almeno da quello 
che ne ha visto alla TV: 
gioca spesso a fare il leo
ne. fidandosi della «.crinie
ra > di capelli biondi che 
incorniciano un i^iso dai li
neamenti delicati. Sulla 
fronte, sul lobo delle orec
chie. il « conduttore » che 
usa,io i neuroloqhi per fa
re l'elettroencefalogramma: 
la visita dello psichiatra è 
*tata l'ultima « mossa » dei 
genitori, disperati per una 
vicenda che ha dell'incre
dibile. 

La racconta, riaranti allo 
stabilimento FARAD di 
Cheti Scalo, il padre ope 
raio; la ripete, nella cu
cina della casa di Chieti, 
in un quartiere ai margini 
della campagna, la madre. 
maestra di scuola mater
na: la sorella, una Iximbi-
na di dieci anni che fre
quenta la quinta elementa
re. si è chiusa nel muti
smo e ieri non ha voluto 
neppure mangiare, dopo che 
i suoi compagni l'hanno ac
colta con un « che fa quel 
matto di tuo fratello? ». 

La storia di Pierluigi co
mincia il primo giorno di 
scuola, il 19 settembre: do
po due ore. alle 10.30. la 
maestra cui è stato affi
dato decide che è un ele
mento di disturbo nella clas
se. e lo fa uscire nel cor
ridoio. Alla refezione — la 
scuola pratica il tempo pie
no — un ingenuo tentativo 
del bambino di nascondere 
la sua inappetenza (mette 
cucchiaiate di minestra nei 
piatti degli altri bambini) 
viene immediatamente puni
to con una nuova espul
sione. Il singolare * inse
rimento» del bambino prò" 
segue, con lo stesso meto
do. nei giorni successivi: 
tutta la mattina a scorraz
zare nel corridoio, mentre 
per la refezione viene di
rottato nell'attigua scuola 
materna, dove insegna la 
madre. Comincia il pelle
grinaggio di Orfeo Zappa-
costa, padre del bambino. 
e della madre. Paola Bevi
lacqua. tra permessi chie
sti dal primo all'azienda e 
periodi di aspettativa della 
seconda, prima a parlare 
con la maestra, poi col di-

. rettore. La signora Geloso 
non vuole sentire ragioni: 
e- Alle mie proteste per i 
suoi singolari metodi peda
gogici — racconta Paola 
Bevilacqua — ha sempre 
risposto che Pierluigi le im
pediva di andare avanti col 
programma. Ma come sì fa 
a parlare di programma i 
primi giorni dì scuola, in 
prima elementare? ». 

Il direttore nicchia, quan
do Orfeo Zappacosta gli fa 
notare che scorrazzando 
per il corridoio il bambino. 
oltre a non imparare nien
te. disturba tutte le altre 
classi Ma dal giorno dopo 
— siamo ai primi di otto
bre — sarà preso un sin
golare provvedimento: una 
bidello sarà « dirottata » 
dalle normali attività di 
pulizia a « fare la Guar
dia » a Pierluigi. E' così 
che la madre lo trova, nel 
portargli la merenda di 
mezzo mattino: il polso del 
bambino netta mano della 
bidello, che si scusa per 
l'inarato compito. 

Ricominciano i colloqui, 
i tentativi di sanare l'as
surda situazione: « Cosa 
vuole — protesta la mae
stra — mi hanno assegna
to una classe di emargina

ti. ci mancava proprio suo 
figlio! ». Si scopre uno dei 
risvolti di questa assurda 
vicenda: due prime classi. 
una scuola ambita per il 
tempo pieno e per la « qua 
lità » di alcuni suoi inse
gnanti. una equa ripartizio
ne « di classi », là i bene 
educati figli di professio
nisti. qua tutti gli altri. 
<• Qua » Pierluigi che face 
va troppe domande, « sfra
ni . umori con la bocca » 
(è la definizione dell'ime-
gnante, a proposito della 
nutazione del « wroom » 
delle amate macchinucce). 
tanto perfezionista da strap
pare il foglio quando non 
era soddisfatto del suo la 
voro. così poco « normal
mente» curioso da prende
re una foglia attaccata al 
muro e a toccarla, annu
sarla. sentirne il sapore. 

Ci avviciniamo all'epilo
go. una settimana fa: men
tre il padre interessa della 
cosa il sindacato scuola 
(«E* mia vicenda che fa 
inorridire ». dice il respon
sabile provinciale. Pisani), 
la madre di Pierluigi viene 
aggredita, all'uscita, da un 
gruppo di donne: « Suo fi-
Ih. che non è normale. 
impedisce ai nostri di ap
prendere ». è la bruciante 
accusa. 

Stretta tra la necessità di 
riprendere in classe il bam
bino e la sua invincibile. 
pregiudiziale avversione a 
farlo, la maestra Geloso ha 

trovato una soluzione: ac
cusando Pierluigi con le al
tre madri dei bambini, di
cendo che « con quel bam
bino li, non farò mai il 
programma ». 

Paola Bevilacqua pensa 
allora che non è più l'am
biente per il figlio: corre 
ad iscriverlo al Convitto 
nazionale, privato, dove le 
assicurano che « ne hanno 
visti di peggio ». Ma do
po ventiquattro ore, certo 
non senza l'influenza delle 
« chiacchiere » che in un 
centro piccolo come Chieti 
cominciano a correre sui 
fili del telefono, anche il 
maestro del Convitto non 
è più del parere di « far
cela ». Ha anche lui. per
bacco. un « programma » da 
svolgere e non vuole es
sere disturbato. 

Ora, Magistratura e mi
nistero della Pubblica Istru
zione sono stati interessati 
al caso, con esposti presen
tati dal sindacato scuola. 
Ma gli organi di controllo 
hanno già fatto una pessi
ma figura: proprio una set
timana fa. Orfeo Zappa-
costa era stato ricevuto dal 
vice-provveditore di Chieti. 
Siniscalco, al quale aveva 
denunciato dettagliatamente 
tutto: € Ma lo sa — sì era 
sentito rispondere — che 
io ho un sacco da fare e 
lei mi sta facendo perdere 
del tempo? ». 

Nadia Tarantini 

Muore a 9 mesi 
per le sevizie 
subite in casa 

MILANO — Un pianto for-
.se troppo prolungato, un ca
priccio incomprensibile, os
sessivamente ripetuto nel 
chiuso delle pareti domesti
che, da una piccola di nove 
mesi. E dall'adulto non arri
va affetto e comprensione: 
è invece una carica di vio
lenza che si abbatte sulla 
piccola, una violenza che la 
uccide. Così, per i maltrat
tamenti subiti dal padre (al
meno stando ai risultati del
le indagini) è morta Stefa
nia Pompei, nove mesi ap
pena compiuti, figlia di un 
operaio di 28 anni abitante 
a San Donato Milanese e 
di una donna di 22 anni, 
Lucia Vitrano. 

Una storia allucinante che 
non ha dell'incredibile pro
prio perché in questi giorni 
a Firenze, alla conferenza 
dell'ONU che sta preparan
do l'anno internazionale del 
fanciullo, si susseguono nel
l'atmosfera ovatta delle sale 
dei congressi terrificanti de
nuncio. sconvolgenti cifre 
sui bambini-vittime degli a-
dulti. E la cronaca giorna
liera conferma con la, cru
dezza dei fatti la € verità » 
di quelle cifre. 

In un solo giorno, due vit
time. certo a gradi molto 
diversi, del mondo degli 
adulti. Il bimbo di Chieti. 
troppo vivace che viene 
respinto come un ingombro 
da una scuola sclerotica e 
annodato ai suoi pregiudizi. 

Un esserino di nove mesi. 
forse non voluto, sicuramen
te non accettato, sul quale 
si scaricano le tensioni ac
cumulate nella faticósa lot
ta per tirare avanti. 

L'operaio era solo in casa 
con la piccola. Era malato. 
non era andato in fabbrica. 
La moglie era rimasta fuo
ri tutto il giorno. Poco si 
sa dei rapporti tra i coniu
gi: poco anche della «per
sonalità » del genitore oggi 
arrestato sotto l'accusa di 
un crimine orrendo. Della 
madre si sa che ha cercato 
di scagionare il marito af
fermando che la bambina il 
femore se l'era fratturato 
cadendo qualche mese fa dal 
tavolo. Ma l'autopsia ha con
fermato quanto si era so
spettato sin dall'inizio, e at
torno ai polsi di Paolo Pom
pei si sono chiuse le ma
nette. Oro rischia sino a 
vent'anni di carcere. 

La storia di Stefania, pur
troppo. non è isolata, anche 
se la sua tragica conclusio
ne l'ha spinta sulle pagine 
dei giornali. Sono milioni i 
bambini maltrattati, che vi
vono in famiglie dove le 
« botte » non sono lo scap
pellotto che sfugge di ma
no. ma una terribile prassi 
quotidiana. E anche questo 
è un elemento di barbarie 
che va cancellato con l'im
pegno di tutti. Mai come in 
questo caso il « privato » è 
un fatto sociale. 

Fra Mondiale e Olimpiadi a colloquio con l'esperto Palladino 

Lo «scacco matto» fa la mente acuta 

Non si è spenta ancora la risonanza al mondiale degli 
scacchi delle Filippine dove il sovietico Victor Karpov ha 
battuto l'ex sovietico Victor Korchnoi di stretta misura (sei 
a cinque, ma tre mesi di partite per conquistarlo) che siamo 
alla vigilia delle Olimpiadi scacchistiche: domani a Buenos 
Aires cominceranno le gare. Intanto a Hong Kong (nella 
foto) il perdente Korchnoi si rinfranca giocando una simul
tanea di 40 partite. Ne ha v:ote 39 e ne ha pareggiata una: 
Karpov naturalmente non c'era. 

MILANO — Entrare nel mon
do degli scacchi — per chi 
non ne sa nemmeno l'abe — 
ti fa sentire, un po' come 
Alice nel Paese delle Mera
viglie, fra il timore e la stu
pefazione. Sarò capace alme
no dopo un Mondiale cosi ap
passionante e prima d'una 
Olimpiade tanto misteriosa 
di intervistare un esperto? 
Alla Federazione scacchisti
ca italiana ho la prima sor
presa: il signor Palladino. 
vicepresidente a tempo per
so. più conosciuto dai omfa-
ni come campione di Rischio-
tutto. non dà affatto l'im
pressione di pensare che la 
cosa più importante del mon
do siano gli scacchi. 

Mi sento meglio e oso chie
dere. tanto per gradire: come 
considera il torneo mondiale 
di scacchi che si è appena 
concluso nelle Filippine? 

Ha vinto chi ha fatto il 
penultimo errore. Karpov e 
Korchnoj erano entrambi ad 
un buon livello di allenamen
to. Al 5 a 5. in parità. Korch
noi però era aggressivo, agi
tato. senza equilibrio e quin
di ha finito per perdere. 

Che motivi aveva per esse
re « agitato »? 

Sj è dato troppo spazio sui 
giornali alle polemiche sullo 
yogourt (che sarebbe servito, 

in codice a suggerire una 
mossa) e sul professore d'ip
nosi sovietico che avrebbe 
* influenzato » negativamente 
lex cittadino dell'URSS. La 
verità è che Korchnoi ha an
tichi rancori contro la fede
razione sovietica degli scac
chi che, nel 'io. preferì pun
tare sul giovane Karpov per 
incontrare l'altrettanto gio
vane Fischer E* una scelta 
che farei anch'io se dovessi 
organizzare un incontro di 
scacchi. Korchnoi ha ora 18 
anni. Karpov 27. Ma Korch
noi. che a mio parere soffre 
di manie di persecuzione, ha 
trasformato questo incontro 
in una specie di baruffa nel
la quale le ragioni politiche 
sono state inventate e dopo ». 

Karpov dunque è il cam
pione del mondo a tutto di
ritto? 

E forse lo resterà anche 
per vent'annj perchè dietro 
di lui e dietro Korchnoi non 
c'è nessuno all'altezza di sfi
darlo neppure nell'Unione So
vietica che è un vivaio di 
scacchisti. Lo statunitense. 
impetuoso Fischer, da quando 
abbandonò il torneo mondia
le del 75 lasciando la vitto
ria a Karpov si rifiuta di 

riprendere il duello. Se Fischer 
si è mantenuto in allenamén
to credo clic vincerebbe. E* 

più sicuro, più preciso di 
Karpov che ha rivelato lacu
ne tecniche. Karpov stesso 
mi ha detto che vorrebbe gio
care con lui anche per « im
parare ». 

Esaurite le domande d'ob 
bligo sull'attualità marcio al
l'abbattimento dei luoghi co
muni: si dice del gioco degli 
scacchi che sviluppa l'intelli-
gema e si dice * di conseguen
za » fra i più reazionari che 
non si adatta alle donne per
chè. e come è noto ». di in 
telt'Qcnza ne hanno jyra. 1 
tedeschi sostcn-rano addirit
tura che la doma non può 
essere un buon generale per
chè non é- canace di giocr.re 
bene a scacchi Comunque è 
vero che giocare a scacchi 
aiuta l'intelligenza? 

So. se uno non ce l'ha. GH 
scacchi abituano alla rifles
sione. alla concentrazione. 
alla capacità di analisi e alla 
rapidità di sintesi. Ogni mos
sa porta a sviluppi diversi. 
Per questo i campioni si al
lenano - giocando 23 partite 
contemporaneamente. E' una 
questione di studio, di pre
parazione e di esperienza. 

Allora è un laroro di alle
namento più che di sviluppo 
della mente. Ma se ne coglie 
qualche risultato? 

A Milano (2000 iscritti alla 

federazione scacchistica ita
liana su 8000) i genitori dei 
ragazzi che da alcuni anni 
giocano a scacchi dicono che 
il loro rendimento a scuola 
è migliorato. Non a caso cor
si di scacchi ci vengono chie
sti in continuazione dalie 
scuole e questo aspetto «so
ciale » della diffusione degli 
scacchi è certo più interes
sante rispetto alla concezio
ne da * club » 

C'è una tendenza quindi 
all'estensione di questo gioco-
sport ma non a quel ritmo 
travolgente che le moderne 
spinte consumistiche potreb
bero imporre. Che cosa c'è 
che e frena »? Certo il fatto 
che è un gioco che non pro
duce consumi: quando hai 
una scacchiera e un amico 
il gioco è fatto. Forse il ca
rattere € orientale» del gio
co che la leggenda vuole sia 
stato inventato in India in 
tempi antichi per strappare 
dalla noia un ricchissimo 
principe indiano (che, tedi 
caso, aveva tutto e probabil
mente era * consumista» al
l'epoca). La riprova potrebbe 
proprio essere fl fatto che 
le donne, che normalmente 
non hanno il problema détta 
noia nel senso di « nonsapere-
che-cosa-fare » si dedicano 
poco a questo (e altri) gio

chi lasciando quindi solo agli 
uomini il piacere di dare 
scacco matto. Su ottomila 
iscritti alla federazione ita
liana degli scacchi, le donne 
saranno sì e no una ventina. 
Certo queste venti sono brave 
e dimostrano, qualora ce ne 
fosse bisogno anche in que
sto campo, che la capacità di 
« pensare » non è solo ma
schile. Probabilmente è solo 
una questione di ore da poter 
dedicare, invece che ai figli 
o ai fornelli, alla scacchiera. 
O. come dice cavalleresca
mente il signor Palladino, è 
che le donne sono meno esclu
sive nei loro interessi. 

Giovanna Milella 

La « Primavera » 
del Botticelli 

sulle lf/).000 lire 
ROMA — Sarà la testa di 
una delle « Grazie ». tratta 
dal dipinto « La primavera » 
del Botticelli, l'effigie che 
comparirà «ulta nuova banco
nota da centomila lire, di 
prossima emissione. Le ca
ratteristiche di questo nuovo 
biglietto di banca sono defi
nite in un decreto pubblicato 
oggi sulla «Gazzetta Uffi
ciale ». 


